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L’iniziativa per le riaperture

Lo studio del Politecnico di Torino:
ecco che cosa servirà alle imprese

A nche il Piemonte ha la sua
task force per la ripartenza.
L’ha riunita ben prima

dell’esecutivo il rettore del
Politecnico Guido Saracco: oltre
80 esperti provenienti dal mondo
della sanità, della magistratura,
dell’accademia, dei sindacati e
delle associazioni datoriali che ha
redatto uno studio— «Imprese
aperte», così si chiama— in
grado di garantire la riapertura di
fabbriche e luoghi di
aggregazione mitigando il rischio
contagio da Covid-19. Tra gli
estensori Annalisa Lantermo,
igienista del lavoro, già direttrice
dello Spresal di Torino e a lungo
collaboratrice dell’ex procuratore
Raffaele Guariniello, e Pierluigi
Lopalco, ordinario di
epidemiologia dell’Università di
Pisa. Tra le aziende che invece
credono nel progetto Fiat

Chrysler, Italdesign, il gruppo
Rinascente e poi il Museo Egizio,
il Teatro Regio. Prima di ripartire,
però, gli studiosi piemontesi
fanno i conti
sull’equipaggiamento di
sicurezza: ai lavoratori italiani
(23,3 milioni, dati 2019)
serviranno 960milioni di
mascherine su base mensile e
oltre 9 milioni di litri di gel
igienizzante. Il team di Saracco
consiglia l’utilizzo di mezzi di
trasporto singoli alternativi
(biciclette, scooter elettrici)
predisponendo aree di
parcheggio dedicate, oltre che
inserire sistemi di trasporto
aziendale a navetta. Il dossier poi
suggerisce riunioni via internet,
posti alternati in mensa e
all’ingresso della azienda la
misura della temperatura
corporea e l’autocertificazione su

assenza di eventuali contatti avuti
con pazienti affetti da Covid-19,
oltre che l’adozione di dispositivi
di monitoraggio come telecamere
infrarossi e la segnalazione, via
intranet, della propria condizione
di salute pur tutelando la propria
privacy. Viene raccomandato il
supporto psicologico ai
dipendenti e agli
autotrasportatori che giungono in
azienda di non scendere dal
mezzo e accedere agli uffici. Non
dovrà mancare un luogo deputato
all’isolamento di chi manifesta
sintomi da coronavirus, la pulizia
al termine di ogni turno delle
postazioni di lavoro (ma si parla
anche di rubinetti e maniglie),
l’installazione di barriere in
plexiglass in luoghi a contatto a
diretto.
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IL TERRITORIO La crescita continua dei numeri nella regione
che prima ha superato e poi distaccato il Veneto
E c’è chi contesta la subalternità alle scelte lombarde

C
ome la Lombardia, e
in questo periodo
non si tratta di un
complimento. Se esi-
ste un caso Piemon-

te, passa anche attraverso una
latente accusa di subalternità
della sua nuova classe diri-
gente alla regione finora più
colpita dall’epidemia, che si
manifesta con la replica quasi
esatta dei provvedimento pre-
si a Milano, con un giorno di
ritardo.
L’annuncio anch’esso po-

stdatato della mancata riaper-
tura delle librerie porta acqua
al mulino di chi sostiene un
sostanziale allineamento alla
Lombardia, circostanza stori-
camente non proprio gradita
sotto la Mole e nelle altre pro-
vince sabaude. Fino a una set-
timana fa poteva essere al
massimo un tema di nicchia
per gli studiosi della compli-
cata relazione politico-psico-
logica tra le due regioni confi-

nanti. Adesso, dati alla mano,
sta purtroppo diventando una
questione molto più seria.
A voler cominciare dalle

buone notizie, occorre dire
che le terapie intensive si
stanno svuotando con un pas-
so in linea con il resto d’Italia,
alcuni giorni anche più velo-
ce. Ma è l’unica curva che sta
prendendo la giusta direzio-
ne. La crescita dei contagi, ieri
altri 474 casi, +2,8 per cento
rispetto al +2 per cento nazio-
nale, con un misterioso au-
mento del 9,9% in provincia di
Cuneo, ha toccato un tasso
giornaliero del 6 per cento
nella prima settimana di apri-
le, scendendo al 4 per cento
negli ultimi giorni, pur sem-
pre il doppio della Lombar-
dia, che oscilla intorno al 2
per cento. La provincia di To-
rino, con 8.181 contagiati, è la
quarta più colpita dopo Mila-
no, Bergamo e Brescia. Il Pie-
monte è la terza regione ita-
liana per numero di contagi
dopo la Lombardia e l’Emilia-
Romagna.
Se la Lombardia è vicina in

senso non solo figurato, il Ve-
neto appare distante come
nonmai. A parità di confini, a
est come a ovest, la regione

amministrata da Luca Zaia ha
mostrato una autonomia de-
cisionale che sembra dare
buoni frutti. Di fronte a una
sostanziale parità di abitanti,
il Piemonte conta 1.826 deces-
si, quasi mille in più rispetto
al Veneto (882), 12.765 casi di
positività, duemila in più del
Veneto (10.766), e supera an-
che l’Emilia-Romagna nel nu-
mero di persone ricoverate in
terapia intensiva, 379 contro
332, mentre il Veneto si ferma
quota 245. Nelle case di ripo-
so si contano poi quasi cin-
quecento morti e almeno cin-
que inchieste delle procure di
quasi ogni provincia che in-
dagano per epidemia colpo-
sa. Alla fine di marzo Cirio si
era detto possibilista sull’idea
di seguire l’esempio veneto in
tema mappatura del conta-
gio, riconoscendo la necessità
di sottoporre al tampone il
maggior numero possibile di
piemontesi. L’uscita è rimasta
nel cassetto dei buoni propo-
siti, pur «nel rispetto delle in-
dicazioni dell’Organizzazione
mondiale della sanità» , come
ripete sempre l’assessore re-
gionale alla Sanità Luigi Icar-
di. In Piemonte sono stati ef-
fettuati solo 69.170 tamponi,
contro i 211.092 della Lombar-
dia, i 203.077 del Veneto e i
99.047 dell’Emilia-Romagna.
Seppure con la dovuta av-

vertenza che si sta parlando di
un evento eccezionale e im-
possibile da prevedere, per il
mondo intero e non solo per
il Piemonte, i numeri dicono
che qualcosa non sta funzio-
nando. Alle obiezioni sullo
scarso numero di tamponi ef-
fettuati finora, Cirio replica
dicendo di avere trovato al
suo arrivo nel maggio del
2019 solo due laboratori attivi,
mentre adesso li ha portati a
17. L’attuale presidente insiste
spesso sulle presunte colpe
dei suoi predecessori. «Sto
combattendo una guerra con
l’esercito che ho trovato, che
aveva gravi carenze organiz-
zative». Il suo assessore alla
Sanità porta avanti la teoria
«gli altri stanno peggio di
noi». Nel rispondere a un du-
ro documento dell’Ordine dei
medici, il Comitato di crisi
evoca «attacchi alle spalle»,
mentre il capogruppo della
Lega Alberto Preioni attribui-
sce il mancato contenimento
dell’epidemia ai medici di fa-
miglia, che a suo parere non
andavano a trovare i malati.
Come minimo, in Piemonte
esiste anche un serio proble-
ma di comunicazione istitu-
zionale.
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Contagi più veloci che altrove
Il Piemonte diventa un caso

La maschera
Un’infermiera del
Maria Pia Hospital
di Torino con un
malato di Covid-
19 che indossa la
maschera da
snorkeling
Easybreath di
Decathlon: il
progetto di
adattamento è di
un’azienda
bresciana, la
Isinnova, su idea
del medico
Renato Favero.
Decathlon ha
donato 10 mila
maschere alle
Regioni

Primo piano L’emergenza sanitaria
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I test
Qui sono stati effettuati
solo 69 mila tamponi,
in Veneto e Lombardia
più di 200 mila

379
i ricoverati
in terapia
intensiva
in Piemonte.
Nella Regione
i ricoverati
con sintomi
sono 3.344;
le persone
in isolamento
domiciliare
9.042

di Marco Imarisio


